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ftupore ; lieto perche vedcua quiui adunato ì fuoprò si gran 
numero d'Api; attonito, perche vdiua quell'otiofat & info, 
lita melodia , (laua fortemente forpcfo. Pure trafcorfo già 
qualche giornoi e Hcuro di hauer nelle mani vna gran ricol- 
ta di melci fi riiiol fé à vifirar glialiieari ; ed vno» per Yno eoa 
diligenza rpiandone» vi trouò benfi il niefchino amarezza» e 
confu/Iofie, ma non gii fnele , che ne pur d'?na (lilla volle- 
ro l'Api moflrarfi colla fceleraggine liberali. £ Aupito di 
ciò oltre modo» corfe alla fine à vedere» che s'era ornai fatto 
in quell'alueare» oue haueua col Sacramento race hi u fa la^ 
fpcranza del fuo guadagno . Mi le Api» che ge!oreain(lcua- 
no alla guardia del loro Rè, e Signore»quafi»che fi accorge 
fcro,che quegli era rempio,quegli iJ facrilcgo, arrecando in 
vn tratto le afle de loro pungoli; fnrioKàmente fe gli au Den- 
tarono» e con più ferite ne prefero non leggiera vendetta^ • 
Pure que* pungoli non più ferirono il ?olto» che il cuore del 
contadino;imperciochc da tanti (luporiammonito»riconob- 
be il fuo fallo » corfc a'piedi del Sacerdote , che di confcnfo 
del Penitente ne diede auuifo al fuo Vcfcouo » e queftiinfìe- 
me col Clero in religiofa ordinanza fchierato fìconduflc alla 
villa » sù la cui porta molte fchierc di Api gli vfcirono incon- 
tro» rooftrando » c con Tali, e col Tuono» a applaudere alla^ 
venuta • Ed egli volendo pur trarre dalPalneare, come da^ 
luogo indegno, 1 Eacariflia» trouolla ricoueratain qucll'am. 
mirabile tempio, che alla Città fu porrate sù le manide'Sa- 
cerdoti con adorato trionfo . Ne vi fù chi ì piena bocca non 
ccJebraffe la fuprema potcfta di quel Dio, che i confufione^ 
dcirhuomo,puòfolleuare al minifterio de Profeti, i giumen- 
ti » de Sacerdoti, le Api . 

Qucfto è tutto il prodigio . Or l'inuentore douendolo 
mettere in proff ettiua con le pili notabili circoflanzc,hauea 
di me/hcri rapprefentare, con particolar cura »duecofe . La 
Villa » douc il fatto fegui » e'I tempio , che fù fabricato dall' 
Api . Ed egli per compiacere alla moltirudine con la noui- 
td degli oggetti » ha fcelto Timagine di due opere amendue 
in lor genere di riguardeuol bellezza. 

Ma per dare a'iontani qualche contezza deirapparato,la- 
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tratti di^nn^i <hc v'ombreggino , Ce non vra imaginc , wti 
abozzo k E, prendcudo il principio dal più balTo di rutta la^ 
profpettiua, il primo oggetto , che l'occhio incontra» è va;» 
brciic. ordine di Aiueari, i quali acccrchiatr damolritndia^ 
di Api) qiianio appa ri fcono di forma più rozzi, tanto per b 
naturalezza maggiormente dilettano . Intorno ad efll for^ 
gc vna folta fiepedi fiori>di mezzo alla quale fpiccandofiin 
alto tré Gigli parche /ignoregginoartrtci,c fi dichiarino am» 
biriofi di formar infìcme con la Colomba, che non^ quindi 
liiolco di/iante,rAfiueJPanfiJia. A gli Akieari fi appoggia il 
Tempierta» cb^i pcrferuirc airillona, 'fHpponiamo, che forte 
il mirabii Jauoro dbll'Api . Sopra del Tempio in arto di volo 
rimirafi la Colomba» chencwi paga di ft tingere con là- bocca 
l'vliuo , f a /bene anche. C041 gli artigli vna bendila « chcporta-j 
fcritraqjucl dolcj(fìmo d^tto de'Salmi ; Par<ifi/ 1$ dedcedinc^ 
A man delira vcdc/ì pro/lrato in ginocchio, c ) Clero, c i 
Prelato, che con occhio, che ha dell'attonito, rtuerifcono \é 
alte nierauiglie di Dioi &Ld mait finìAra^ihcoiitadir^o cen fa 
lua-famigliuola, il quale c^* gliattC£|giamcmi e della fVei To- 
na, e del voiro clìirjme al pòffibile il pentimento dclfud 
uiia£itta md non gid fen^aqnalche mefco^anza di giubilo \ 
che in mezzo al dolore sfa uilla, poiché gir fi legge in fronte', 
che 9 ;a(»tanqtie habbia' i^raiv f»eaa ideila fua colpa^ p\it±j 
inppo'ia già libilo, gioÌMe,'Ch'c il 'fnò mala fia cag(onel> 
dit^ro bene^quanto è vn i<rgnoj?ì*aiWfefto delia corporale 
pr^'fenza di Crilloncli'amaiirabiltf Bmcwiftia . 
-ékEimpflfx /ciò 6 apre- alla vf/la^rv ampio viale «a cui fanno 
dc^litiola fpalliera più /partimenti, i. quali abbelliti non ch&i 
dacedri,« da fiori a fuo luogo difpofij , ma da vai?, e da ba- 
àa^f!i,eda ogn'altro-piiìchc br>fchereccioòrnari ^ beh fi 
€LOao/cc^ che fono membri i tionari di vn fi bèi corpo, 
quaPc tatti la" Villa . E ben vero, che fc \\ troppo 
Vinolrravdoppò che hauri fcorto d'ambe due i larf, e più al* 
tri viali^e fpalliere,* vrtcri alla /ine in folte bofcag'ie, che-^ 
rartificiofa negligenza del Giardiniere' , h-ì on^ ]:i^c'nrry in- 
ialtiarichirc . Nmi però fcnrir::fi] dVllc , ..w..htj 
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Noto,che la Congregatione dc'Nobili 
cheé nel Gicsù di Roma hà per anti- 
co colhime l'ergere ogn'anno fonciiod 
teatri, chc,rc fi riguarda la Mac(U dcU 
le Machine ì fouo fpeciofi trionfi jdeila 
Piaioa Eucarillia I che vi fi adora , e 
fé la fpefa de gli apparati > non ofcuri 
pregi dcU'vmana pietà , che fi libe- 
n rahr.cnte vi applaude.. Ma ncAì'anno 

prefente , moffa per auucntura da'taciti ftimoii della dinota 
genero/irà del Signore Matfeo Barberino Principe di Pdlcx 
ilrina, e dianzi fcelto da lei per fuo riucrito Preterto; (i è 
nioikata defìdcrofa dicrapa^Tar ilimici^eilarolira) benché 
non ordinaria, magnificenza . Di che accorgendoli chi, pe^ 
carica à lui commelfa, Tuolc dar regola all'apparato; (hinoili 
in cbligo di fc^glicrc vn*Aigonieato,chc (ohe vgualcnentgj 
di diiiotionc , e di jvaghczia capace . Fondo egli perciò 
rinuer.rione di 'tutta hi mole su l'iftoriadVn non mcn ten- 
nero, che curiofo prodigio cil fcgucnrc t comcappnnto 
lo referifceil Bellouaccnfe . fm^/pcc'jmr,^^ Pr.it,Fior,ìtb.^. 

Eraui , dice egli, vn ContadinOi che tutto il capitate della 
/ua induftrìa fpendea neiU cura dell'Api . £ ne poHedeua^ 
^ià moltitudine, mà non quanto baflaua»per fodisfare alle.^ 
iingorde fue voglie . Vago per tanto di 7nolrip)icace à dif- 
Imifura gli (cisLmì ^ tutto di ibllccitaua gii amici del vicino 
.contado, perche gli porgefFero fecrcti valeuoli à confegiiirc 
l'intenCo. Moln ne vdi da'periti , tutti con diligenza ado- 
prolh; oiànon mai con pro/ìtto ò grande , ò vguale alla fua^ 
àngordigia . Si abbate allaHnein vn*huomo,che diegli vOj 
!CónOglio {;on mcn empio, che Arano, fifiì: Ch'andaffe il 
giorno di Pafqua à prender Ja. l'aera comm unione, mà cli«/n 
vece di rranguggiaria , la ferbalfe da parte ; poicia portata- 
la di nafcorto al Giardino, in vno degli aiueari la ripoiieffe^j 
perche incontanente harrbbono quiui. volato dalle vkiii<^ 
ville tutte le Api, e fatto luifolo padrone della rlcchczzt di 
tutti . Or i'ifigordo Villano crcgiii tofto , &-a pynltfl^^ 
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quell'orrore non piiidìfcodc , chcaccrcfca con lo fparcggio 
l'acnenita del giardino . 

Mà poco può ruttcnerfi tra qncftc fcenc di delitie lo 
(guardo , poiché i dij^ittur;! è violentemente rapito da vn^ 
graadejC lungo tcatro^dode quaiUo più mapr.ifìco fuole l'ar- 
t Untare, par che hatòia qiiiui diftnfo . BaUgufììjfonraf. 
oe,uutue, nicchie, grotrefchi fono in jj grannumero,c sì di- 
ucrfoiche le crcderefte à caroamiTiafl'ate,re l'crdinc non cor» 
rifporideffe alia copia • Su quello teatro »come fopra foglio 
di Maeftà fìcdc la VilUiò vogliam dire il Palaggio . Quando 
poi rocchio (I rpriggioni per cosi dir da'legami di si vaghir 
fpcttacolr, ritroueri Tubbito libertà grande di {correre per 
irpatiofe , e ferene campagne di aria , e diletto di mifurare,-» 
molte^e diuerfe artificiofì^nne lontanante di Collide di Val- 
' li , e di Mare ; Ma ben di nuouo rimarri prefo dalla Icggia-^ 
dra profpettiua di vaSolefChc s'apprefenu fu l margine dcN 
' Torizonte^e che da'lumi trafparcnti c sì viuamente formato» 
I che è corretto il penfìero à réCiiìcnc arrocchio 9 che mole à 
I fprza pcrfiiadcrlo per vero. AlTincontro del quale can I'ìOcTm 
fo artificio, ne con minor marauiglia campeggia vna vaghif- 
' (ima Iride 1 formata fìmilmente da hice trafparente,che ani* 
' ma & auniua quei varij coloriiquiuì falira per fortunato pre- 
fagio di quella pace, che il zelo* e la prudcnzadi N. Inno- 
} ^ cenzo X. haucndo con canto ardore giè interpola Taurori. 
ta co'Principi, con Dio le preghiere , promettono all'Eu* 
ropa • 

Tutto ciò vedcfi nella parte di fotto, che in fine c terra^ 
rifpctro à ciò che fi mira nella sfera fupcriore 1 che é Cielo ; 
I;npe;cioche sii nuuolònì di argento t ò s'apte, ó fi pofa T 
Empireo. In vna-pàroia.. Vcde(iquÌLn!rEttcari(iiai laqua-' 
le co*fplendori,chc dal fuo feno in gran copia diffonde ; fbf- 
ma à fe {leffa , il diadema ; à gli Angeli > il Paradifo. Certo 
non può a baftanzafpiegarfì la verità de gli affetti, in chc_> 
danno que'Beati Spiriti» mentre che godono, ò efpriniono il 
lor alto diletto . Vi é chi lo mira attonito , vi e chi chino V 
adora; altri fi cuoprono gli occhii come abbagliati: altri ten* 
gono le ciglia fofpcfe, come auidi, e molti fi veggono aflbrti 

in 



3 

in vn.i cftafi , che tutto difpfcggia, perche hi tutto in vnj 
foJ bene riftretto , Ne manca , chi par che habbia rifpofto il 
fooimo di CvLZ feliciti non tanto in godere, quanto in feroire 
li fommo Benejimpercioche vtdc(ì vna gran mol drudi 
di Serafìniyiquali non par che ad altro riguardino » che i 
renderà amorofi ofleqiiij a chi gli bea; mentre che parte di 
cffi è tutta intenta à^far finfonie , parte, in varie forme.* 
intrecciandofì,gli fan Corteggio, Corona,e Trono,godendo 
di piegare la fronte, e gli omeri fotto l'Eucariftia , quad che 
gloriando/? di foftenerc chi il tutto fofticnc . Ma cht occor- 
re dir più^ Innumerabili fono, e gli atti t e gli ^(ktti , che (i 
veggon ne gif AQgeli,pcrcbe infinite fon le nunierr di godi- 
lucnci d\nì Bene Infinito . 

Finalmantc- tutta la prorpetriua delle parti efttenc vien 
terminata da due grandi pila/lri che foQengono il corni- 
cione fopra dei quale gira l'arco che giunge alla fommiti 
delia Chieià. 

Qncfèa in fine é V offatura , ò per meglio dire , il cadave- 
re di tuttala macchina ; poiché 1 anima» che led^ il lume,' 
difpera di darla Tinchioflro . Sicome , benché v'impiegalTe 
ogni sforzo, non potrebbe mai giunger la penna a deferi* 
uere la proporrione delle parti , ò Vartidcio delle pitture ,e 
molto meno q aella inefplicabii bellezza , che da molH bel- 
lezze, ed anche dalle bruttezze adatte inrrecciate,rVnionc 
del tutto tifcuote . 

E perche non fi nieghi la gloria all'artefic^ . Il Sig. Giouan 
Maria Mariani da Pefaro , eccellente nella perfpetttua, e che 
in ciò hà feruito anco à perfonaggi Reali fuori d'i tal ia,i 
flato quegli , che pet dar corpo» ed mima alla machina^ 
ha adempito l'officio non nìcn d'architetto che di pit-< 
tote . 




